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ARIETTA 



Nel giorno i i <-aì la tua Elìsa si lega per fede di 
Sposa a Giuseppe Zuccoli, io noti posso sfarmene tari- 
turno. E onesta per ine una opportuna occasione per 
manifestarti pub icamente, i sentimenti del mio grande 
affetto e della (terna mia riconoscenza. Io ti ho sem- 
pre amato di un riferente ed immenso cantre, più ti 
ho amato da quel giorno fatale e. memorando, n*l quale- 
li ponesti al fianco de' miei figli, al fianco mio, ptr com- 
pensarci della graneh srentur<i, dalla quale fummo tutti 
barbaramente colpiti. Tu fosti più che sorella alla ado- 
rata mia Giulia ; . . .fosti Ma ire affettuosissima ai figli 
eli Ella ha lasciati orfani sulla terra ;. v ,f,sti amica 
sincera al redoro dal quale Ella fu separata per sem- 
pre. Quale ricambio io ti dorerà per tanta tua pietà ? . . 
Amare la tua come mia figlia. E sempre come figlia ho 
amato, ermo ed amerò sempre la tua Elisa. Saranno 
rari al mio cuore i di Lei figli, come lo sono epici li 
della mia Teresa, ed avranno dessi pure in me un Nonno 
che li amerà tanto da at irarsi addosso gli oppienti di 
quella disciplina, che mal soffre vedere assecondati i cu- 
prica di queste tenere creaturine. Protesto che io vizici ò 
i bambini di Elisa, c ine mi si accusa di vi iure quelli 
di Teresa. Ma intendiamoti bene;... io li vizierò come 
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bamfmi e nulla più. Quando saranno fatti grandicelli, 
e la di loro ragione prenderà dominio su IT istinto, ottura 
io pure eutnbierò sistema. 

Per testificarti la mia gifia, ho voluto dare atta 
stampa un affettuosa lettera dal mi) Carlo diretta alla 
tua hi lis t, e poche strofe ini r no al Potere temporale 
dà preti, cantate da (pie' f -rte ingegno che fu il nostro 
Zio Nobile Francesco BaVà 

A vrei voluto pubblicare qualche cosa dimi<>, ma le 
sven'ure che si succedono a' mici danni, m' hanno tarpate 
le ali della immaginazione. Mentre, circondato dai miei 
figli io ti vengo innanzi per festeggiare cpicsì lo giorno di 
domestica felicità, Tu che ben mi conosci, Tu che hai 
voluto semp'e metterti generoso mente a parte de' miei 
iolori, Tu ben sai che il mio sorrisi fa velo pur troppo 
ad una lagrima che wm valgo a rattenerc jmisando che 
non è completa la corona dei figli che mi circondanti) e 
che pur troppo forse un cuore generoso e gentil'- non bat- 
terà più di amore per Te, per la tua ElL*a, per 
tutti noi 

Tuo A fi. Cognato 
Mlcolò Iteti fio vlcb. 
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Cara Elisa 



In questo giorno solenne io avrei voluto esserti 
vicino, perchè un bacio di cuore ed una lagrima di 
commozione, sarebbero state le più eloquenti espres- 
sioni dei miei .sentimenti. Invece gli affari mi ten- 
gono qui a Firenze, donde io ti mando questo saluto. 

Elisa ! . . . quante volte io pensava con paura al 
pericolo che Tu andando Sposa ad un forestiere, po- 
tessi partire da Venezia, e tua madre ti seguisse la- 
sciando noi orfani una seconda volta !.. Quante volte 
ho pensato con paura al pericolo di doverci separare, 
noi che siamo cresciuti sempre assieme, e da tredici 
anni formiamo una sola famiglia, e una casa ci acco- 
glie, e sediamo ogni giorno alla stessa mensa!... K 
quantunque io avrei saputo sacrificare alla idea della 
tua felicità i miei desiderii ed il mio bene, pure sia 
benedetto questo tuo matrimonio che mi assicura da 
ogni timore, e ci permetterà di continuare sempre 
in quella cara dimestichezza dì rapporti e di affetti. 
Tu lo sai se io ne voglio del bene alla mia Sorella 
Teresina ! . . . Quello che ho provato nel giorno delle 
sue nozze non lo dimenticherò mai, e posso assicu- 
rarti che in oggi sento che un' altra ^volta le identiche 
emozioni mi agitano il cuore, e come a Lei allora, 
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porgo a Te, con eguale affetto e sincerità, le mie 
congratulazioni ed i miei augurii. Che tu possa vivere 
per molti anni all' afletto del tuo Giuseppe, de' tuoi 
tìgli, di nostra madre, di tutti noi. 

Elisa !.. . in questo momento solenne io ti pro- 
metto che continuerò ad esserti sempre fratello affet- 
tuosissimo, e che i tuoi figli mi saranno diletti ne- 
poti, e che di tuo marito sarò sempre amico sincero, 
che, fra noi uomini, niente più vale quanto una leale 
e schietta amicizia. 

Intanto dà al tuo Giuseppe una cordialissima 
stretta 'li man;» per me, e tu abbiti un bacione di 
cuore 

Dui tuo Frale!!» 

pARLO 



r 



s 



1 

pirìtal potestà, sublimo e pura 
Fra gì' interessi di quu ginso avvolta, 
Fiamma è che tende al ciel per sua natura 
Solto il fango e la cenere sepolta; 
Tal fu la Chiesa, poi dio la paura 
Che la dote .mondana Le sia tolta, 
Le fò tacer della giustizia il dritto, 
E benedir la frode ed il delitto. 



fotal vezzo di recali mitrati 
Tormentator dei popoli biasmai, 
E le ricchezze indegne dei prelati 
E i boriosi titoli dannai, 
E che di simonia fosser macchiati 
Della Chiesa gli Antistiti mostrai 
Ne 1 mici aerinoli con facili argomenti,' 
Che non ha d'uopo il ver di ^ran commenti. 
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Taccio lo dubbie leggi ondo i retaci 
Sono e gli avori dei pupilli estorti, 
Lo provincio mutate in pascialati 
Di purpurei tiran dal trivio sorti, 
Di matrone e di vergini gli oltraggi, 
Di vessati mariti e padri i torti, 
L'assassinio frequento ed impunito, 
E il terror elio si preme al labbro il dito. 

L'ignoranza diffusa in ogni parte 
Di quel misero stato, e il mal costume 
Nudrito a studio e fomentato ad arte 
Per offuscar della ragione il lume; 
Che se potesse il popolo di Marte 
All' ant'eo valor drizzar le piume, 
Rovescierebbo nel suo giusto orgoglio 
De' Cheivuti tiranni il dobil soglio. 

L' avarizia, la gola, e lo sfrenate 
Lussurie tacerò sacerdotali. 
Che insiem col fasto all' apice han portate 
Quegli Epuloni e quei Sardanapali, 
Col santo vcl d' ipocrisia larvate 
Fra gli affidi, i turiboli, i messali, 
E insiem confuse con un misto indegno 
Siccome han misto al sacerdozio il regno. 

Questi abusi del clero avrei raceiuti 
Per non recare iscandalo alle genti, 
Se non fosser sì noti e conosciuti 
Che non giova d'asconderli altrimenti, 
E già prima di me, gli avean veduti 
E dannati con gravi e dotti accenti, 
E con zelo del mio forse più caldo, 
Ed Abelardo ed il Bresciano Arnaldo, 
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Ed il Savonarola, e fra Marino, 
Ed altri molti che ridir non giova ; 
Onde fidente nel favor divino 
Aneli' io mi posi alla diffìcil prova, 
Ma di tutti sarà pari il destino 
Sin che V empia ragion non si rimova, 
Nò si deterga e liberi il papato 
Dal contagio fatai del principato. 



Che dirne il regno necessario, è stolto 
Insensato proposto, anzi eresia, 
Però eh' ei fa dubbiar, se ad esso tolto, 
IT imperitura tè con lui cadria ; 
Ma dalla forza non fu mai soffolto 
Il Vangelo di Cristo, e mai noi sia, 
E il dir che gli sia d'uopo liberiate 
Non è men hiasimcvol falsitate. 



Non fu suddito Cristo?... e Paolo e Piero 
E Luca e Marco sudditi non furo?.. 
Libero ovunque è sempre un ministero 
Tutto celeste, intemerato e puro, 
Che non parla che all'alma ed al pensiero, 
Che fra i ceppi e sul trono è al par securo, 
E drizzando gli spirti a un regno eterno, 
Non turba i 1 scettro a secolar governo. 



